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Vi sono parole che servono so-
lamente per intrattenere e pas-
sano come il vento; altre istrui-
scono la mente in alcuni aspetti; 
quelle di Gesù, invece, devono 
giungere al cuore, radicarsi 
in esso e forgiare tutta la vita. 
Celebrare il Natale di Gesù è 
proprio questo; non luminarie, 
non panettoni, non “volemose 
bene” a tavola o “scambiamoci 
gli auguri” perché è Natale, ma 
persone che, perché ci provano 
ad ascoltare le parole di spirito 
e vita del Signore, ogni giorno 
cercano di attuare un vero pro-
getto di amore: essere poveri 
in spirito, affamati di giustizia, 
misericordiosi, puri di cuore, 
amanti della pace. Radicati in 
LUI, possiamo dare ali alla no-
stra libertà. Come? Facendolo 
nascere veramente nel nostro 
cuore. Se rimarremo nell’amo-
re di Dio che in Gesù si è fat-
to vicino a noi, incontreremo, 
anche in mezzo a contrarietà 
e sofferenze, la fonte della gio-
ia e della serenità. Il messaggio 
del Natale è proprio questo: 
non dobbiamo avere paura del 
mondo, né del futuro, né della 
nostra debolezza. Il Signore ci 
ha concesso di vivere in questo 
momento della storia, perché 
grazie alla nostra fede conti-
nui a risuonare il suo “Nome” 

in tutta la terra. Lui  ha dato la 
vita per questo. Ora, ma ancora 
di più a Natale, poniamoci la 
domanda che Gesù rivolse agli 
apostoli: “Ma voi, chi dite che io 
sia…”? Rispondiamogli con ge-
nerosità e audacia. Diciamogli: 
Gesù, io so che tu sei il Figlio 
di Dio, che hai dato la tua vita 
per me. Voglio seguirti con fe-
deltà e lasciarmi guidare dalla 
tua parola. Tu mi conosci e mi 
ami. Io mi fido di te e metto la 
mia intera vita nelle tue mani. 
Voglio che tu sia la forza che 
mi sostiene, la gioia che mai 
mi abbandona… anche in que-
sta Chiesa fatta di bellezza e di 
tante povertà. Donami, Signo-
re, “occhi nuovi”. Gli occhi che 
abbiamo sono troppo antichi. 
Fuori uso. Resi strabici dall’e-
goismo. Fatti miopi dal torna-
conto. Si sono ormai abituati a 
scorre indifferenti sui problemi 
della gente… e la colpa di tan-
te nuove povertà sono proprio 
questi occhi che ci portiamo 
addosso. Da qui la necessità, 
in questo tempo di Avvento, 
di implorare occhi nuovi. Un 
necessario trapianto per non 
rimandare sempre a domani il 
bene che possiamo fare oggi. 
E sarà un Natale migliore per 
tanti. Auguri.

don Giuseppe L.

Natale… con occhi “nuovi”

Mio Dio bambino, povero come l’amore,
piccolo come un piccolo d’uomo,
Mio Dio bambino, umile come la paglia dove sei nato,
mio piccolo Dio che impara a vivere come noi questa nostra vita,
che domandi attenzione e protezione,
mio Dio, incapace di difenderti
e di aggredire e di fare del male, 
mio Dio, che come un bambino altro non sai fare
che amare e domandare amore,
insegnaci che non c’è altro senso, 
che non c’è altro destino che DIVENTARE COME TE.
E allora tutto il mondo, in questa notte,
può essere una immensa Betlemme.
E qui e ovunque la Vergine torna a partorire
Ancora il suo figlio impossibile, 
ovunque ci siano semplicemente UOMINI VERI.

(p. Ermes M. Ronchi)

Un’immensa Betlemme

Tema pastorale 2015/2016: IV comandamento

Famiglia diventa ciò che sei
ONORA il padre e la madre 

Il IV comandamento è espresso 
in positivo come i primi tre che 
lo precedono, ma diversamente 
da tutti gli altri è segutio da una 
promessa. Dice il libro dell’Eso-
do: «Onora il padre e tua madre, 
perché si prolunghino i tuoi gior-
ni nel paese che ti dà il Signore 
tuo Dio» (Es 20,12). Dio fa una 
promessa di bene e di felicità alla 
nostra vita e il segreto di que-
sto dono è racchiuso in questo 
quarto comandamento. Questo 
comendamento non parla tanto 
dell’obbedienza che è dovuta ai 
genitori, ma di qualcosa di anco-
ra più importante. Dio ci invita 
ad amare i nostri genitori, a di-
mostrare loro la nostra attenzio-
ne e il nostro rispetto con parole 
gesti cocnreti, ma soprattutto ci 
chiama a non dimenticarci di 
loro nei momenti in cui avranno 
bisogno di noi! Quando i geni-
tori invecchiano, quando sono 
malati o hanno delle necessità, i 
figli devono innanzitutto esserci 
e non far mancare la propria pre-
senza piena di cure. Niente po-

trà mai sostituire l’affetto di un 
figlio. Ma questo comandamento 
ci apre anche al discorso di tutto 
ciò che la famiglia dovrebbe essere 
e che oggi per la «durezza di cuo-
re» di vari è messa fortemente in 
discussione. Le famiglie che si pro-
fessano cristiane sono più che mai 
chiamate ad offrire alle nuove ge-
nerazioni un esempio convincente 
della possibilità di un matrimonio 
vissuto in modo pienamente con-
forme al disegno di Dio e alle vere 
esigenze della persona umana: di 
quella dei coniugi e soprattutto di 
quella più fragile dei figli. Il futu-
ro della umanità è risposto nelle 
mani delle famiglie che sono ca-
paci di trasmettere alle generazio-
ni di domani vere ragioni di vita 
e di speranza. E ora un piccolo 
segreto per andare più in fondo 
nel comprendere il comanda-
mento che ci accompagnerà per 
tutto il 2015/16! Nella Bibbia 
leggiamo che i comandamen-
ti vennero scritti su due tavole 
di pietra. Sant’Agostino ha rag-
gruppato i 10 comandamenti in 

questo modo: i primi tre (che ri-
guardano il nostro rapporto con 
Dio) sulla prima tavola e gli altri 
sette (che riguardano il rapporto 
che abbiamo con gli altri) sulla 
seconda. Tuttavia per gli ebrei il 
quarto comandamento riferito 
ai genitori fa parte della prima 
tavola: l’onore dovuto ai genito-
ri è anche un dovere verso Dio, 
onorare i genitori è anche onora-
re Dio! Perché? Perché i genito-
ri ci hanno dato la vita, che non 
possiamo darci da soli, ed è un 
dono che viene da Dio. Questo 
comandamento ci fa capire allo-
ra che siamo creature e ci ricor-
da Dio, il nostro Creatore, Padre 
madre di ogni uomo e donna.

Beata la famiglia il cui Dio è il 
Signore, e che cammina alla sua 
presenza. Beata la famiglia fon-
data sull’amore e che dall’amore 
fa scaturire atteggiamenti, parole, 
gesti e decisioni.
Beata la famiglia aperta alla vita, 
che accoglie i figli come un dono, 
valorizza la presenza degli anzia-
ni, è sensibile ai poveri e ai soffe-
renti. Beata la famiglia che prega 
insieme per lodare il Signore, 
per affidargli preoccupazioni e 
speranze.

Beata la famiglia che vive i pro-
pri legami nella libertà, preoccu-
pandosi della crescita dei figli, ma 
rispettando la loro personalità. 
Beata la famiglia che trova tempo 
per dialogare, svagarsi e fare festa 
insieme.
Beata la famiglia che non è schia-
va della televisione e sa scegliere 
programmi costruttivi. Beata la 
famiglia in cui i contrasti non 
sono un dramma, ma una pa-
lestra per crescere nel rispetto, 
nella benevolenza e nel perdono 

vicendevole.
Beata la famiglia dove regna la 
pace al suo interno e con tutti: in 
lei mette radice la pace del mondo. 
Beata la famiglia che è aperta agli 
altri e s’impegna per la costruzio-
ne di un mondo più umano.
Beata la famiglia che, pur non 
ritrovandosi in queste beati-
tudini, decide che è possibile 
percorrerne almeno qualcuna. 
Beata la famiglia in cui vivere è 
gioia, allontanarsi è nostalgia, 
tornare è festa.

Le beatitudini della famiglia

Le stragi di Parigi devastano 
per la loro vastità. Sono senza 
confini.
Senza confini tra l’uomo e la 
belva, tra il credente e il sata-
nico, tra il martire e il suicida-
omicida. Senza confini nell’ef-
feratezza, nel cumulo di vittime 
che continua a crescere, nella 
caparbietà della preparazione 
che non conosce ripensamenti. 
Senza confini al chiuso del Te-
atro Bataclan, le vittime uccise 
una ad una; un’altra poi un’al-
tra; un caricatore poi un altro. 
Senza confini. Senza confini 
sono quella Francia e quell’Eu-
ropa, ora sanguinosamente 
tentate dall’alzare muri e chiu-
dersi dentro una paura senza 
confini all’interno dei propri 
insopportabili confini. Senza 
confini sono i terroristi che si 
presentano ai confini e chiedo-

no asilo dichiarandosi in fuga 
dalle guerre mentre vengono 
a portare guerre. Senza confi-
ni è l’ISIS, poltergeist magma-
tico, ma non alieno, che non 
ha terra e vuole espandersi su 
tutta la terra; non ha cielo, e si 
pensa dal cielo disceso. E con 
sacrifici umani pretende salda-
re la terra al cielo, come fossero 
senza confini. Senza confini è 
la sciaguratezza di quanti, den-
tro i nostri confini, bevono il 
sangue altrui per alimentare il 
proprio potere. Senza confini è 
l’empietà di chi attribuisce alla 
legge di Dio la volontà spieta-
ta di imporre la propria legge. 
Senza confini è la bestemmia 
di chi uccide in nome di Dio. 
Senza confini sia l’umanità 
della nostra risposta.

(M. Mattè, La Settimana 
n.41.2015, edb).

Senza confini: quale PACE?

C’è stato un tempo, te lo ricor-
di, Signore? in cui riuscivo ad 
accettare solo la Chiesa dei per-
fetti. Ogni piccolo strappo nella 
sua veste mi scandalizzava, ogni 
schizzo di fango mi indignava,
ogni ruga sul suo volto mi infa-
stidiva, ogni debolezza provoca-
va condanne implacabili da parte
del piccolo giudice rannicchiato 
dentro di me. Oggi, per fortu-
na, comincio a guarire da queste 
pretese idealistiche. Comincio a 
capire che quella era la Chiesa 
dei miei sogni, non la Chiesa
fondata da Te e su di Te. Mi sto 
rendendo conto, senza farne un 
dramma, che la Chiesa rivela, ma 
anche nasconde Dio. Lo manife-
sta, ma - in certi momenti - lo 
oscura. Lo presenta, ma talvol-
ta ce lo allontana. Già, la tua e 
nostra Chiesa, Signore, è santa, 
ma fatta di peccatori. La Chie-
sa mi consegna il tuo vangelo, 
certamente. Ma me lo consegna 
volto nella ganga della propria 
miseria, nell’intrico delle pro-
prie contraddizioni. In Dio non 

c’è ombra, né ruga, né macchia. 
La tua e nostra Chiesa, invece, è 
fatta di uomini, e quindi fatta di 
poveri, piccoli uomini, (anche se 
si danno tanta
importanza), fatta di miserie, 
debolezze, colpe, cedimenti, 
compromessi, disordini assorti-
ti. Ha ragione A. Maillot quan-
do osserva che i deliranti di una 
purezza idealistica della Chiesa 
sono «nemici del Regno». Io sto 
imparando ad amare ed accetta-
re con gioia la Chiesa cosi com’è.
Questa Chiesa. Perché anch’io 
sono Chiesa.  E anch’io ho biso-
gno di essere accettato dalla
Chiesa con il mio peso di mise-
rie e le mie ombre. Sono sicuro 
che non mi vergognerò mai del-
la Chiesa (anche se non cederò 
alla tentazione di difenderla ab-
bandonandomi a un’apologetica 
trionfalistica). Anzi, le sarò sem-
pre riconoscente. Perfino per le 
sue ombre.

(Alessandro Pronzato da 
“Tutti i Figli di Dio hanno mani”, 

Gribaudi 1989)

Amo questa Chiesa… anche coi suoi scandali
Archivio Storico Parrocchiale

Sabato 9.30-11.30, previa 
prenotazione (tel. 348 7443560 

Giuseppe Ballabeni)



Scuola dell’infanzia Santo Stefano
Parrocchiale – Paritaria: scegli tu come educare i tuoi figli

Progetto educativo Organizzazione Servizi
La nostra scuola è uno degli oltre 80 istituti in provincia 
ad aderire alla FISM (Federazione Italiana Scuole Ma-
terne)  e come tale impegnata a promuovere l’educazio-
ne integrale del bambino secondo una visione cristiana 
dell’uomo e del mondo.
La proposta pedagogico – educativa della  nostra scuola 
punta a considerare il bambino come soggetto attivo, li-
bero, capace ed       impegnato a rapportarsi con la realtà 
e con gli altri.
Pensiamo che la comunicazione, la ricerca, la sperimen-
tazione e la creatività siano punti essenziali da valoriz-
zare per promuovere la formazione della personalità dei 
nostri bambini dai 3 ai 6 anni di età.
Grazie alla raccolta del materiale fotografico e agli ela-
borati realizzati dai bambini ricostruiremo i percorsi 
vissuti.
Tale strumento servirà al bambino per interiorizzare e 
focalizzare il cammino svolto e al genitore per una con-
sapevolezza dei traguardi raggiunti dal proprio figlio.

La nostra scuola accoglie i bambini di 3 anni e quelli che 
compiono 3 anni entro il 30 aprile dell’anno successivo.
Periodicamente vengono organizzati incontri di sezione 
convocati per illustrare ai genitori le attività svolte.

La scuola si avvale della collaborazione di un Pedagogi-
sta, docente presso l’Università di Verona

La scuola fornisce il servizio mensa, con pasti quoti-
dianamente preparati nella cucina interna da personale 
specializzato, con un menù approvato dal servizio igiene 
dell’A.U.S.L. che segue i canoni di una cucina dietetica 
ed equilibrata.
Frutta e verdura, rigorosamente biologiche, vengono 
forniti da una Cooperativa Agricola certificata ICEA.

La scuola svolge la propria attività dal 1 Settembre al 30 
Giugno, offre il servizio 5 giorni alla settimana, dal lune-
dì al venerdì  dalle ore 8.00 alle ore 16.00 

Su richiesta, al raggiungimento di un numero minimo 
di adesioni, verrà attivato il servizio di tempo anticipato 
dalle ore 7.30  e/o di tempo prolungato dalle ore 16.00  
alle ore 18.00.

A chi desidera usufruire del servizio scolastico solo dalle 
ore 8.00 alle ore 11.00 verrà applicata una retta mensile 
ridotta.

È in fase di sperimentazione il progetto di   apertura del-
la scuola e di tutti i servizi che essa offre (mensa inclusa) 
durante tutto il mese di luglio.

È disponibile il servizio di trasporto scolastico in colla-
borazione col Comune di Poviglio.

Laboratorio teatrale Attività in sezione

Esperienze in atelier

Perché ho scelto di mandare mio 
figlio all’asilo parrocchiale? Ecco 
i motivi: la scuola è: - AUTO-
NOMA e PARITARIA, in grado 
di esprimere la propria libertà di 
insegnamento, operando scel-
te autonome in sintonia con il 
proprio carisma fondante. Una 
scuola che si organizza in base ai 
bisogni reali del bambino e del 
contesto sociale in cui è inserita. 
- CATTOLICA Si fonda sul prin-
cipio di libertà dell’uomo e per 
l’uomo espresso dal messaggio 
evangelico e dai valori dell’edu-
cazione cristiana.  I GENITORI: 
sono coinvolti direttamente a 
farsi parte attiva nell’elaborazio-
ne del progetto, nel conoscerlo 
bene e nel condividerlo, al fine di 
cooperare con l’azione educativa 
della scuola, rafforzandola e con-
fermandone la validità agli occhi 
dei loro figli.  Le INSEGNANTI 
: è fondamentale la sinergia tra 
l’intenzionalità educativa e l’im-
pegno di vivere con entusiasmo 
la propria professionalità. Questa 
sinergia si inserisce in un diveni-
re pedagogico finalizzato alla cre-
scita umana e professionale delle 
stesse, nonché alla crescita quali-
tativa della comunità scolastica.  
Attraverso la proposta formativa 
della scuola dell’infanzia il bam-
bino compie un’esperienza, me-
diante la quale cresce come per-
sona, apprende e sviluppa abilità e 
competenze.  Nella nostra scuola 
ogni bambino trova un ambiente 

significativo in cui fare esperien-
za di affetto, di stima, di simpa-
tia, di comprensione e quindi di 
crescita.  Ecco perché all’interno 
della stessa le insegnanti sono at-
tente anche ad organizzare tempi 
e spazi che siano rispettosi delle 
esigenze e dei bisogni dei bam-
bini. Tempo e spazio sono due 
risorse della scuola che servo-
no a facilitare la relazione con il 
bambino e la sua crescita globale. 
Consapevoli dell’importanza del 
gioco come fertile attività propria 
della natura infantile, la scuola ne 
fa strumento e veicolo di primo 
livello, per favorire apprendi-
menti di conoscenze e compe-
tenze con l’utilizzo di laboratori 
specifici, raggiungendo gli ob-
biettivi di crescita e di introdu-
zione alla scuola primaria.   Gli 
interventi degli insegnanti sono 
previsti in forma tale da garantire 
il perseguimento degli obietti-
vi, concorrendo alla formazione 
integrale della persona a livello 
di: - IDENTITÀ: la coscienza 
di sé come riconoscimento del 
proprio origine della propria 
tradizione e l’apertura all’altro 
come una ricchezza per la cresci-
ta; - RESPONSABILITÀ: intesa 
come esercizio consapevole della 
libertà che permette al bambi-
no di comprendere il senso e le 
conseguenze delle sue azioni, di 
rendere ragione delle sue scelte 
e di collaborare con chi si ha ac-
canto per crescere e svilupparsi;  

- COMPETENZA: che rappre-
senta la capacità di utilizzare gli 
strumenti conoscitivi e le abilità 
apprese per realizzare il proprio 
progetto di vita insieme alle altre 
persone che si incontrano du-
rante il cammino. Ci aspettiamo 
quindi, alla fine del cammino 
nella scuola dell’infanzia, di tro-
vare un bambino e una bambina 
che, avendo gustato l’esperienza 
vissuta, riconoscano che per ar-
ricchirla ed approfondirla devo-
no compiere un passo verso un 
nuovo ambiente, la scuola prima-
ria. L’inserimento, per i bambini 
del primo anno è un momento 
delicato nel processo di crescita 
e nella vita relazionale del bam-
bino: egli deve, infatti, cercare di 
elaborare il distacco dai genitori, 
imparando a conoscere e a fidar-
si di nuove persone ed ambienti, 
acquisire nuovi ritmi ed abitudi-
ni. Per permettere un buon in-
serimento non vengono dettati 
dei limiti, ma ad ogni bambino è 
dedicato un inserimento mirato. 
Peculiarità:  i pasti sono prepa-
rati nella cucina interna da per-
sonale specializzato con menù, 
approvato dal servizio di igiene 
dall’AUSL, che segue i canoni di 
una cucina dietetica ed equilibra-
ta.
Non male come scuola dell’In-
fanzia, vero?

Anna e Cesare

Un figlio all’asilo parrocchiale?
Ogni mio nipotino mi ha sem-
pre vista entusiasta e partecipe 
al suo inserimento nella scuola 
dell’infanzia. E’ un momento 
importante che coinvolge tut-
ti in famiglia: bimbi, genitori 
e nonni. Noi, nonni, gioiamo 
nell’offrire la nostra disponibi-
lità ad ogni tipo di accompa-
gnamento richiestoci, così da 
condividere il loro cammino 
di crescita. Mi sento davvero 
fortunata quando mi fu rivolto 
l’invito, come nonna, ad essere 
presente per esempio, alla festa 
di accoglienza dei miei bimbi, 
inseriti nella prima sezione del-
la Scuola materna parrocchiale. 
Quest’anno, in quella occasio-
ne, ho accettato molto volentie-
ri l’impegno di trascorrere coi 
piccini parte di una mattinata 
per leggere loro qualche favo-
la e sfogliare insieme vari libri 

con illustrazioni interessanti. 
E’ stato molto piacevole essere 
accolta con entusiasmo da un 
gruppetto di bimbi sorridenti 
che mi hanno subito invitato ad 
accoccolarmi con loro sul tap-
peto. Mi sembrava di essere una 
chioccia che teneva uniti come 
in un nido i suoi pulcini. Erano 
molto attenti alle mie parole, ed 
esprimevano con gli occhi le 
meraviglie che suscitava la let-
tura. Qualcuno ricordò di aver 
già sentito leggere quella sto-
riella, qualcun altro concluse a 
suo modo un altro racconto. La 
loro attenzione, poi, ha lasciato 
spazio ad una libera espressio-
ne di gioco che mi ha coinvolta 
come non mai… niente male 
per dei bimbi di tre anni e per 
una nonna di…? 

Anita

Stupendo nipotino!

Via Parma n. 5 Poviglio RE   -   Telefono 0522 - 969702   -   Dal lunedì al venerdì dalle ore 8.00 alle ore 12.00   -   E-mail: scuolas.stefano@alice.it

«I bambini di oggi sono gli adulti di domani; aiutiamoli a crescere liberi da stereotipi; aiutiamoli a sviluppare tutti i sensi; 
aiutiamoli a diventare più sensibili; un bambino creativo è un bambino più felice» (Bruno Munari)



Sostenere le diverse attività e progetti della comuni-
tà parrocchiale è l’impegno di tutti battezzati. Puoi 
contribuire, oltre che con offerte consegnate diret-
tamente in parrocchia - ricordo che NESSUNO è 
autorizzato a passare di casa in casa a nome del 
parroco a raccogliere soldi - con erogazioni liberali.

Lavori in corso e «quasi» ultimati: - Tetto Ora-
torio (primo intervento € 3233) - Potature piante 
(€ 2141,10) - Adeguamento Teatro (infissi, porte si-
curezza, luci e HIFI: € 10.000 circa) - Canonica (pri-
mo stralcio € 20000).

Il TUO contributo
per la parrocchia

PARR. POVIGLIO S.STEFANO PROTOMARTIRE
Via don Pasquino Borghi, 1 * 42028 – POVIGLIO (RE)
BANCO POPOLARE SOCIETA’ COOPERATIVA 
IBAN : IT60J0503466410000000003968

Oratorio/bar Poviglio: 
aperto ogni giorno 

ore 16.30-19
e solo Sabato 20.30-22.30

Domenica ore 9-12.45 
+ ore 16.00-19.00

Campo Calcio sintetico
Prenotazioni Bar/circolo

o telefonando al 
n° 3480377716

Corso di Chitarra
ogni venerdì sera

ore 20.00

Università del Tempo Libero

TOMBOLA per TUTTI
Domenica 13 dicembre

ore 15.00 in teatro
Oratorio Poviglio

Sabato 26 dicembre
ore 21: Circolo Fodico

Nel numero precedente di 
“Poviglio: Cronaca locale” ho pub-
blicato il bilancio in SUPER ROS-
SO della nostra Unità pastorale, 
correlato da lettere di richiesta alla 
Curia e di sensibilizzazione del po-
polo santo di Dio. Devo dire che è 
stato un SUCCESSO! Una persona 
mi ha ringraziato finalmente per 
la chiarezza, un’altra si è informata 
sui lavori, un’altra si è preso perso-
nalmente l’impegno di cercar soldi 
tra le aziende, due [cf. vedova van-
gelo] mi hanno dato una 100 € (il 
doppio di ciò che costantemente mi 
da ogni mese) e l’altra 20€ “io questo 
mese posso solo questo, Don”… e 
poi basta. Ah, non sono aumentate 
neanche le offerte in Chiesa. I lavo-
ri di adeguamento normativo in te-
atro e oratorio intanto procedono, 
il tetto dell’oratorio ha già visto una 
prima sistemata, in canonica i la-
vori procedono (ma tanto, con una 
battuta, forse sì o forse no,  uno mi 
ha detto “qui ci pensa tua sorella”). 
Frequentando gli ambienti qual-
cuno ha sottolineato: “Avete fatto 
questo, che bello!”, “E’ giusto met-
tere a norma, in sicurezza tutto”, “ 
I nostri figli devono poter venire in 
un ambiente sicuro”.  Quante belle 
parole…, ma poi? Il Signore… at-
tende di vedere chi ama veramente 
la Chiesa di Poviglio! Per fortuna 
c’è quella “vedova” che ci salva un 
po’. E pensare che agli inizi della 
Chiesa, nel pieno fervore apostoli-
co la storia era ben diversa. Non ci 
credete?
Le indicazioni delle comunità 
apostoliche: * Si educano i cre-
denti a non considerare come 
esclusivamente proprio ciò che essi 

possiedono, ma a metterlo gene-
rosamente nel dinamismo di una 
vita di comunione concreta (cf. At 
4, 32), deponendo la propria of-
ferta ai piedi degli apostoli (cf. At 
4, 34-35), centro della comunione 
ecclesiale e sovraintendenti dei 
servizi della carità (cf. At 6, 1-6).  
* Si allarga l’orizzonte della soli-
darietà ecclesiale, particolarmente 
attraverso la grande colletta orga-
nizzata da Paolo nelle chiese da lui 
fondate in favore della chiesa ma-
dre di Gerusalemme, per la quale 
egli raccomanda che «ogni primo 
giorno della settimana (la dome-
nica) ciascuno metta da parte ciò 
che gli è riuscito di risparmiare» (1 
Cor 16, 2; cf. anche 2 Cor 8-9). * Si 
impegnano i membri della comu-
nità a sostenere l’attività missio-
naria, «imparando a distinguersi 
nelle opere di bene riguardo ai bi-
sogni urgenti, per non vivere una 
vita inutile» (Tt 3, 13-14;v. anche 3 
Gv 5-8). * Riprendendo una preci-
sa parola di Gesù (cf. Lc 10, 7), si 
danno disposizioni per il sostenta-
mento degli operai del vangelo che 
si affaticano nella predicazione e 
nell’insegnamento (cf. 1Cor 9, 11-
14;Gal 6, 6; Fil4, 10-19; 1 Tm 5, 17-
18), anche se per essi rimangono 
precettivi il distacco e la semplici-
tà (cf. Mt 10, 9-15), la gratuità del 
dono (cf. Mt 10, 8)) la prontezza ad 
accettare la tribolazione annuncia-
ta insieme al centuplo pro- messo 
(cf. Mc 10, 30) e il rischio di un’esi-
stenza vissuta nell’affidamento to-
tale «al Signore e sulla parola della 
sua grazia» (At 20, 32). I credenti 
più fortunati mettono le loro case 
a disposizione per l’ospitalità mis-

sionaria (cf. At 16, 14-15) e per le 
riunioni della comunità e le cele-
brazioni del culto cristiano (cf. At 
16, 14-15; Fm 1-2). Si organizzano 
i ministeri dell’assistenza e della 
carità, sostenuti dall’apporto delle 
comunità: in particolare il mini-
stero dei diaconi (cf. At 7) e quello 
delle vedove (cf. 1 T m 5, 9-10). Si 
insiste sul dovere della beneficen-
za, considerata come forma di au-
tentico «culto spirituale» (cf. Rm 
12, 13; E b 13, 16), da vivere nello 
spirito della parola di Gesù «vi è 
più gioia nel dare che nel ricevere» 
(At 20, 35) da parte di tutti i fedeli, 
ma soprattutto di quelli che sono 
«ricchi in questo mondo», cui spet-
ta «di fare del bene, di arricchirsi 
di opere buone, di essere pronti a 
dare, di essere generosi, mettendo-
si così da parte un buon capitale 
per il futuro, per acquistarsi la vita 
vera» (1Tm 6, 17-19). E tutto deve 
essere fondato sulla convinzione 
che genera partecipazione, sulla 
libertà mossa dall’amore, sulla le-
altà segno di verità, come ricorda 
con forti tratti l’episodio di Anania 
e Saffira (cf. At 5, 1-11). Via via che 
la Chiesa si diffonde e offre la testi-
monianza di una fraternità concre-
ta aperta alle esigenze della carità, 
aumentano anche gli apporti: tra 
coloro che si convertono al van-
gelo vi è chi avverte l’esigenza di 
ricomporre i rapporti con i fratelli 
e affida alla Chiesa quanto intende 
destinare ai poveri, sull’esempio di 
Zaccheo (cf. Lc 19, 8) e nella linea 
dell’ammonimento di Gesù, che in-
vita a farsi amici i poveri in vista 
del giudizio, riscattando l’ambigui-
tà della ricchezza (cf. Lc 16, 9).

BILANCIO UNITA' PASTORALE a SETTEMBRE e a NOVEMBRE 2015
ENTRATE USCITE
Settembre Novembre Settembre Novembre

offerte celebrazioni e sacramenti € 42.297,55 € 50.455,28 Imposte e tasse € 7.651,83 € 7.651,83
Solidarietà e caritas € 9.623,24 € 11.755,38 Gestione e manut. Chiesa e oratorio € 56.913,89 € 68.744,11
offerte  e entrate varie € 8.930,52 € 13.850,41 Competenze bancarie € 1.006,51 € 1.274,52
Attività oratorio € 81.864,86 € 88.189,86 Spese catechesi e litugia € 8.989,21 € 12.714,06
Affitti (canonica Enzola) € 3.338,28 € 4.384,62 Collaboratori e dipendenti € 21.106,19 € 26.511,43

GESTIONE ORDINARIA € 146.054,45 € 168.635,55 Acquisti vari € 9.178,36 € 10.794,11
Attività oratorio € 90.368,92 € 90.970,92
Solidarietà e caritas € 5.827,30 € 7.084,44

Girati a Poviglio da c/c di Fodico € 30.000,00 € 30.000,00 Spese pulmino € 945,00
chiusura c/c Unicredit € 13.430,00 € 13.430,00 GESTIONE ORDINARIA € 201.042,21 € 226.690,42

Totale € 189.484,45 € 212.065,55
Girati da Fodico a c/c Poviglio € 30.000,00 € 30.000,00
Girati da Poviglio sul c/c asilo € 20.000,00 € 20.000,00

Totale € 251.042,21 € 276.690,42

DEBITO  c/c Poviglio € 70.498,20 - € 70.930,12 saldo Fodico € 3.666,39 - € 3.151,34saldo San Sisto € 2.076,11 - € 1.844,21
saldo Casalpo' € 26.647,38 - € 26.562,85 saldo  Enzola € 3.858,04 - € 4.943,13

Tra le entrate devono arrivare i contributi comunali per CRES (9.000) e doposcuola (3.500)I soldi della “vedova”:
		  … 100 € e 20 €!

Martedì  12 gennaio:  Le opere di Misericordia (parte I - Re-
latore don Giuseppe L. e i suoi ospiti)  - al termine “Compi-
Day” [Festeggiamo i compleanni del mese]
Martedì  19 gennaio:  Un po’ di Economia - Investire in TI-
TOLI conviene? Relatore PierangeloVernizzi, Direttore Agen-
zia CREDEM
Martedì  26 gennaio:  La Religione Ebraica (parte II) – Rela-
trice Prof.  Claudia Cantarelli
Martedì  2 febbraio:  Un avvocato  per amico – Alcune que-
stioni spinose. Relatore Dottor Tamburoni Giulio     
Martedì  9 febbraio:  “Dottore, sto perdendo la memoria” (I 
trucchi per aiutare la memoria) - Relatore dottor Serafini Ste-
fano
Martedì 16 febbraio:   Conosciamo l’Islam  (parte I) – Rela-
trice Prof.  Claudia Cantarelli 
Martedì  23 febbraio:  Via Crucis - al termine “CompiDay” 
[Festeggiamo i compleanni del mese]
Martedì  1 marzo:  La sicurezza domestica – Relatore Sig. 
Monica Marco
Martedì   8 marzo:  L’attività fisica nella terza età – Relatrice 
Prof.  Agosti Maura
Martedì 15 marzo:  Conosciamo l’Islam  (parte II) – Relatrice 
Prof.  Claudia Cantarelli
Martedì  22 marzo:  Le opere di Misericordia (parte II - Rela-
tore don Giuseppe L. e i suoi ospiti)  - al termine “CompiDay” 
[Festeggiamo i compleanni del mese]
Martedì  5 aprile:  Matilde…di Canossa – Relatrice Rita Co-
ruzzi Giornalista
Martedì   12 aprile:  Castello di Bianello/Quattro Castella – 
Uscita pomeridiana
Martedì 19 aprile:   Conosciamo le Religioni in India  (parte 
I) – Relatrice Prof.  Claudia Cantarelli
Martedì  26 aprile: Le opere di Misericordia (parte III - Rela-
tore don Giuseppe L. e i suoi ospiti)  - al termine “CompiDay” 
[Festeggiamo i compleanni del mese]
Martedì  3 maggio:  Le allergie Alimentari – Relatrice Dotto-
ressa Martina di Pietro
Martedì   10 maggio:  Uscita di un giorno
Martedì 17 maggio:   Conosciamo le Religioni in India  (par-
te II) – Relatrice Prof.  Claudia Cantarelli
Martedì  24 maggio:  Pizzata serale - al termine “CompiDay” 
[Festeggiamo i compleanni del mese]

Dal 16 al 23 Dicembre: 
Novena Natale: 18.30 
Messa + Novena (martedì, 
mercoledì e giovedì: Nove-
na + Comunione)

Sabato 19 dicembre: 
Natale AUDAX 
S.Messa ore 18.30

Mercoledì 23 Dicembre, 
ore 10: S. Messa di Natale 
alla Casa Protetta

Giovedì 24 Dicembre, 
ore 24: S.Messa nella 
Nascita di Gesù

Venerdì 25 Dicembre 
Natale: 
S.Messe ore 8.00 e 11.00 a 
Poviglio e 9.30 a Casalpò

Sabato 26 Dicembre 
Santo Stefano: 
-  S. Messa ore 10.00 
a Poviglio 
-  ore 15.30, Concerto lirico 
in teatro Oratorio Poviglio 
-  inizio campeggi a Toano 
per giovani/giovanissimi

Giovedì 31 Dicembre, ore 
18.30 S. Messa a Poviglio e 
canto TE DEUM

Venerdì 1 Gennaio, 
Festa Maria Madre di Dio 
e Giornata della PACE:  
Poviglio, S. Messe 9,30 
e 11.00

Mercoledì 6 Gennaio, 
Epifania, S. Messe 8 e 11

Appuntamenti di fede e vita...
S. Messe festive:

Sabato ore 18.30: Poviglio
Domenica:
 -  ore 8.00 e 11.00: Poviglio
 -  ore 9.30 turnazione mensile: 
          1a Casalpo’, 2a Enzola, 3a Fodico, 
          4a S.Sisto, (5a Poviglio).
 -  ore 18.00 Brescello
 -  ore 19.00 Olmo
Adorazione Eucaristica:
Sabato ore 8-12 e 16.00-18.20
Giorni feriali: 17.30-18.20
Confessioni:
Sabato ore 8.15-11.45 e 16-18.00… 
o in prossimità di ogni celebrazione...

S. Messe feriali a Poviglio S. Stefano:
 -  ore 18.30: Lunedì, Venerdì
 -  ore 7.00: Martedì, Mercoledì e Giovedì
 -  ore 10.00: Sabato

(Martedì, Mercoledì e Giovedì 
ore 18.30: Rosario+Comunione)



«Se non vi convertirete e non diventerete come i 
bambini, non entrerete nel regno dei cieli».  La zona 
di Florecilla (Chiapas): agavi, pini, sassi, tanto verde 
e persone piccole, generose ed accoglienti. Le Her-
manas: disponibili, sorridenti, con la capacità di farti 
sentire importante per quello che sei. E poi i bambini 
che come tutti hanno voglia di giocare, molto allegri, 
generosi nei confronti di noi «estranei»: può essere il 
dono di una pesca, raccolta nel proprio campo dopo 
essere ritornato a casa oppure un mazzolino di fio-
ri colti tra una cartaccia ed una bottiglia di plastica 
schiacciata. E il groppo alla gola che sale accompa-
gnando due piccoline verso casa, tenendole per mano, 
e salutandole sapendo che il loro sorriso ti ha donato 
più gioia di quanto potessi immaginare. Al rientro 
a casa, nelle attività  quotidiane, mi aiuterai, “Flore-
cilla”: mi accompagnerai nel cammino che è la Vita, 
ponendo lo sguardo su ciò che è bello, buono, Vero. E 
in questo sarò aiutato dal filo invisibile che mi lega ai 
compagni di questa esperienza,  di quelli che ho già 
incontrato in passato, e di tutti quelli che mi accom-
pagneranno nella Vita.	    (Davide Carpi 38a… e al-
tri 4 giovani della parrocchia hanno fatto visita alle 
Missioni delle nostre Suore nel luglio/agosto 2015)

Dopo una settimana dal rientro 
dall’esperienza missionaria in 
Etiopia (8.09.2015).  Non sono 
certo che sia colpa dell’Etiopia, 
fatto sta che qualcosa di diverso 
c’è. È cambiato qualcosa nel mio 
rapporto con le persone, con le 
cose. Non ho ancora capito bene 
cosa, ma c’è qualcosa di diverso. 
Ma perchè dare la colpa all’E-
tiopia? La fine del liceo, la scel-
ta dell’università, l’estate è stata 
piena di avvenimenti impor-
tanti, come faccio a sapere che 
la causa di questi cambiamenti 
è il viaggio? Sono consapevole 
della mia ineguagliabile capaci-
tà di complicare affari semplici, 
per cui, anche questa volta, mi 
toccherà fidarmi. Spesso chi 
racconta della missione finisce 
dicendo: “Si beh, è sicuramente 
un’esperienza forte, una di quel-
le che ti lascia il segno!”; pensa-
ta così, in effetti, tutto è molto 
più semplice. Mi chiedo: sono 
diverso? Certo, ma è normale, 
sono stato in Africa un mese; 
un po’ sono cambiato. Mi sento 
un po’ straniero in Italia... for-
se è giusto così. Non soppor-
to le chiacchiere da bar... forse 
è giusto così. Già prima non 

avevo attorno grosse mura di 
certezze, ma ora, “cavolo”, non 
ne ho proprio più... e forse, an-
cora una volta, è giusto che sia 
così. D’altro canto però, sento 
l’entusiasmo andarsene lenta-
mente e inizio a chiedermi che 
cosa veramente rimarrà. Forse 
dovrò accontentarmi di un po’ 
d’inquietudine, la stessa che ho 
sempre avuto, ma che adesso ha 
trovato un nome.
L’altro giorno, dalla mia mo-
rosa, le ho detto: “Sono agitato 
Alice. Sono esattamente dove 
vorrei essere, eppure non è il 
posto che fa per me in questo 
momento.”. Mi alzo, mi sdraio, 
poi mi metto a terra cercando di 
sfogare quella strana ansia con 
qualche piegamento, ma non 
se ne va. “Perchè non mi lascia 
stare quest’inquietudine?”. Lei 
risponde: “Perchè quella non è 
inquietudine, è vita. Senza mo-
riresti!”. Ecco cosa vorrei che 
rimanesse dell’Etiopia: l’inquie-
tudine sì, ma quella che diventa 
vita, che  si trasforma in ener-
gia. Quella che non mi lascia 
dormire e mi fa gironzolare per 
il mondo a caccia di risposte.

(Pietro Tamburoni, 19a)

Come molti ben sanno quest’estate ho deciso di de-
dicare il mese di agosto per un’esperienza missiona-
ria in Madagascar. E’ stato un mese molto intenso 
e denso di incontri ed emozioni; in queste poche 
righe mi risulta molto complesso farvi capire cos’è 
realmente stata per me questa esperienza. Innanzi-
tutto vorrei specificare che non sono un eroe, non 
sono andato la per cambiare la vita a qualcuno, anzi 
probabilmente ho ricevuto di più di quello che ho 
potuto dare a loro. Non sono andato là per fare, 
sono andato là per stare, per stare in mezzo a loro, 
per regalare un sorriso a qualche bambino che sì e 
no mangerà una volta al giorno. E’ stato un perio-
do molto intenso dove ho girato quattro posti, ma 
in ogni luogo visitato trovavo sempre dei comuni 
denominatori che pensandoci, adesso, a casa, sono 
valori che noi occidentali stiamo piano piano per-
dendo. Valori come la semplicità del vivere in tutte 
le sue sfaccettature, i giochi che riescono a creare i 
bambini con un bastone e due noci di cocco: sono 
qualcosa di incredibile; come  la tranquillità che 
contraddistingue il popolo malgascio. è pazzesca, in 
confronto alla frenesia a cui noi siamo abituati. Ma 
soprattutto ecco cosa ho imparato: ho camminato 
tanto in quel periodo, ma più camminavo più mi 
accorgevo di non essere solo, c’era sempre qualcuno 
che camminava al mio fianco e osservando quelle 
persone, magari scambiando due parole, capivi tan-
te cose della tua vita e che le tue difficoltà non erano 
poi così grandi come pensavi…  (Luca Gualdi, 25a)

Giovani: missione… in Messico Giovane in missione … in Etiopia

Giovani in servizio a Lourdes: 
l’importanza dei piccoli gesti

Giovane in missione… 
in Madagascar

Il viaggio di ventidue ore che ha inaugurato quello 
che sarebbe stato per molti di noi il primo pellegri-
naggio, è stato intenso tanto quanto il pellegrinag-
gio stesso. Fin dai primi minuti, ci si accorge che 
qualcosa di diverso c’è e che quel qualcosa, che desta 
tanta curiosità e la giusta paura, sarà in un modo o 
nell’altro un punto di svolta per la propria vita. Pro-
babilmente, la cosa che durante i primi momenti 
stupisce di più, è la rapidità e la scioltezza con cui si 
formano legami: niente pregiudizi e niente etichette, 
solo la consapevolezza che ogni legame che verrà a 
formarsi durante quei giorni, sarà unito da qualcosa 
che va oltre una semplice conoscenza. Mesi prima 
di intraprendere questa avventura, mi venne posta 
la seguente domanda: ”come si diventa grandi?”; sul 
momento ammetto che non seppi rispondere, ma 
ora, forte dell’esperienza fatta, posso dire con grande 
contentezza che una risposta l’ho trovata: “nel diven-
tare più maturo scoprirai che hai due mani. Una per 
aiutare te stesso e l’altra per aiutare gli altri” scrive-
va Audrey Hepburn, e questa frase, che tempo fa mi 
sembrava così lontano dalla mia realtà, è diventata 
ora la chiave di lettura sia del pellegrinaggio trascor-
so che della vita giornaliera. Il confronto quotidiano, 
che abbiamo avuto l’onore di avere con persone di-
sabili, ha fatto emergere in maniera molto forte e a 
tratti destabilizzante le nostre fragilità. Quando ogni 
mattina si andava  a svegliare chi avrebbe avuto tutte 
le ragioni di questo mondo per lamentarsi e per esse-
re triste, ma lo si  trovava sorridente e con una voglia 
di vivere che molto probabilmente superava la no-
stra, ci si rendeva conto di quanto le nostre lamente-
le e le nostre futili necessità materiali siano solo un 
elemento che ci allontana sempre di più dal centro 
del nostro vivere. Parlando un po’ più in prima per-
sona, il connubio tra fatica e momenti di comunione 
con Dio che ho trovato nel corso del pellegrinaggio, 
mi ha fatto intuire, mai come prima, quanto il gran-
de disegno di cui noi siamo solo, piccoli, anche se 
fondamentali schizzi di colore, non sia completo fin-
ché non ci spendiamo verso gli altri con gratitudine, 
perché molto spesso chi viene aiutato dona a chi lo 
aiuta, più di quanto riceve. In un luogo dove in ogni 
piccolo angolo emerge la vera sofferenza dell’uomo 
espressa in ogni sua forma, è incredibile quanto si 
possa tornare ad apprezzare l’importanza dei piccoli 
gesti; quanto un sorriso, un abbraccio, un “grazie” o 
un “per favore”, possono donarti più pienezza d’ani-
mo di quanto la confusione e la frenesia delle nostre 
molto spesso ovattate vite mai potranno darci.

(Luca Bertani, 16a + altri 9 giovani: 24-30 agosto)

COSA FARE IN 
CONCRETO per il dono

dell’INDULGENZA:
1: Compiere un BREVE PELLE-
GRINAGGIO come distacco com-
pleto dal peccato, attraversando 
una PORTA SANTA a ROMA o 
anche nelle Chiese e CATTEDRA-
LI che ogni diocesi sta indicando 
come giubilari.
2: Fare una BUONA CONFES-
SIONE, segno chiaro del movi-
mento di conversione del cuore 
verso il bene e della fiducia in lui.
3: Partecipare alla MESSA, riflet-
tendo sulla misericordia facendo la 
comunione.
4: PREGARE (un Padre nostro, 
Ave Maria,  con parole tue…) se-
condo le intenzioni del Papa, per 
rafforzare il legame con la Chiesa
5: Compiere una OPERA DI MI-
SERICORDIA corporale o spiri-
tuale per risvegliare la nostra co-
scienza spesso assopita davanti al 
dramma della povertà e per entra-
re sempre più nel cuore del Vange-
lo, dove i poveri sono i privilegiati 
della misericordia divina.

GIUBILEO: Misericordiosi come il PADRE

Carissimo, certamente è Dio il volto del 
Giubileo, ma il volto di Dio incomincia 
dal volto dell’uomo. E’ così che siamo 
chiamati ad incontrare l’uomo, nella 
concretezza, nel sangue, nella quoti-
dianità della sua storia. Ecco, incontra-
re l’uomo, che ha un volto, un nome, un 
cuore: - l’amico di famiglia che è finito 
in prigione, e non si sa come; - quella 
mamma in periferia, che non ha una 
stanzetta decente dove mettere la culla 
del suo bambino; - quel compagno di 
mio figlio, che si droga e si aliena ogni 

giorno di più la vita; - la ragazza ma-
dre, diseredata dalla famiglia, perché 
non ha voluto uccidere il bambino che 
portava in grembo; - la madre dispera-
ta di quei tre ragazzi morti in una delle 
tanti notti di sabato; - quell’uomo di-
soccupato che, anche questa mattina è 
uscito da casa, in cerca di lavoro, e che, 
questa sera, rientrando, sarà costretto 
a ripetere: “Mi hanno promesso, mi 
hanno promesso ancora oggi, ma an-
cora niente”; - quel volto sfigurato, “al-
tro”, che viene dalla guerra, dalla fame, 

dalla persecuzione e che ha diritto alla 
giustizia, alla speranza, alla terra che 
è di tutti. Essere aiuto dell’uomo, di 
ogni uomo accanto, che soffre, per la 
propria situazione di crisi, di malattia, 
di disordine, di peccato. Essere com-
prensione, ascolto, pazienza, soccorso. 
Dare un volto al Giubileo, volere pat-
ti di speranza, condividere il pane e il 
Padre. Se riuscissimo ad avere questa 
competenza, l’unica competenza, la 
competenza dell’AMORE!

(Nino Barraco, Collevalenza 11.2015)

Dare un volto al GIUBILEO

Per Papa Francesco il mondo ha un 
grande e urgente bisogno di mise-
ricordia, eppure non se ne accorge, 
la rifiuta, scambiandola per debolez-
za. Il nostro mondo sembra fatto per 
chi sgomita e spintona, non certo per 
chi si interessa degli altri e ha a cuore 
il destino dei più deboli. Ma il primo 
senso di misericordia è avere il proprio 
cuore (cor) vicino ai poveri (miseri). 
Una vera rivoluzione! Per questo papa 
Francesco, inaugurando questo anno 
giubilare straordinario, chiede ad ogni 
persona, e in particolare alla Chiesa 
stessa, la capacità di riconoscersi biso-
gnosa di conversione, intraprendendo 
un percorso spirituale. Avvicinarsi alla 
misericordia del Padre vuol dire, per 
ciascuno cristiano, sperimentare su di 
sé questo amore infinito per poi tra-
smetterlo ad ogni uomo. La miseri-
cordia non diventa un di più, un regalo 
fin troppo generoso che dimentica gli 
errori e i toriti, e non fa scontare ciò 
che è giusto. Non va al di là della giu-
stizia, ma è il vero volto di Dio che ama 
i suoi figli e che, giustamente, non può 
che essere misericordioso verso chi ha 
il cuore pentito, ha bisogno di aiuto e si 
accorge di avere sbagliato.

Domenica 13 dicembre:
Apertura Giubileo nella Cattedrale di Roma 
e in tutte le Cattedrali del mondo della Por-
ta della Misericordia. Come previsto dalla 
Bolla di indizione di Papa Francesco, l’aper-
tura della Porta santa — per la prima volta 
nella storia dei Giubilei — nelle Cattedrali 
di tutto il mondo, avviene la domenica 13 
dicembre.
A Reggio Emilia, la Messa, unica per tutta 
la Diocesi, e quindi concelebrata da tutti 
i presbiteri e diaconi, inizierà alle 15.30 
con il ritrovo in Ghiara. * Preghiera ini-
ziale in Ghiara con l’annuncio del Giubileo 
* Processione guidata dal Vescovo Massi-
mo fino alla Cattedrale * Solenne apertura 
della Porta Santa per la quale tutti fedeli 
entreranno seguendo il Vescovo che reca 
alto il Vangelo di Gesù * Messa giubilare 
con la memoria del Battesimo * Consegna 
del crocefisso da offrire ai penitenti nelle 
chiese della riconciliazione per ogni Vi-
cariato.  Sarà il primo pellegrinaggio in cui 
celebrare la misericordia di Dio e ricevere 
l’indulgenza giubilare, dono speciale conces-
so dal Papa a tutti coloro che attraverseran-
no la Porta della misericordia nella propria 
Cattedrale fino alla domenica 13 novembre 
(una sola indulgenza ogni giorno si potrà 
ricevere per sé o per i defunti).


